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Europa e sindacati 
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I treno della costruzione dell'Europa comu­
nitaria avanza a velocità sostenuta. Con l'ini­
zio del 1S93 il mercato interno saia una real­
ta, e le frontiere economiche de(|ll Stati na­
zionali costruiti nel corso di molti secoli ap­
parterranno al passato. Intanto si avvia a 

compimento il lavoro per la modifica dei Tranati 
che consentiranno entro il 1994 la costituzione di 
una Banca centrale europea. Più in là, intorno al 
'97, avremo una moneta unica per i dodici paesi 
membn della Comunità. A quel punto potremo 
pagare un caffè o acquistare un paio di scarpe sul­
la base di un nuovo segno monetario unificato, l'È-
cu, o, ancora per un certo tempo, utilizzando indif­
ferentemente marchi o franchi o lire. 

Si compie cosi, quasi in silenzio, un'autentica ri­
voluzione. Non solo la moneta, uno dei segni co­
stitutivi della sovranità statale, diventerà sovrana-
zlonale, ma con essa si sposteranno nelle stanze 
della Banca centrale europea, che sarà molto so­
migliante alla potente Bundesbank tedesca, le de­
cisioni in materia di politica monetaria e del cambi 
verso 1 paesi esterni alla Comunità. 1 parlamentari 
nazionali vedranno progressiamente scemare i lo­
ro poteri originari, quelli per i quali sono nati. La 
politica monetaria, decisa dalla Banca centrale eu­
ropea, sovradeterminerà le politiche di bilancio, il 
prelievo, la spesa sociale, gli investimenti pubblici 
e. indirettamente, i livelli di occupazione e dei sa­
lari nei paesi membn. 

Si profila cosi la nuova Europa economici e 
monetaria. Ma il destino politico della Comunità 
rimane un enigma. Se il treno dell'integrazione 
economica procede, infatti, a grand* velocità, 
quello dell'unione politica avanza lentamente lun­
go una linea tortuosa e senza una destinazione 
precisa. 

Jacques Delors è solito denunciare il deficit de­
mocratico della Comunità. Il Parlamento europeo, 
infatti, c'è, ma non conta, non ha iniziativa legisla­
tiva. Il potere di fare le leggi spetta al Consiglio dei 
ministri. Quello di proporle alla Commissione. 
Senza una profonda riforma, il deficit dt democra­
zia si allargherà e il potere effettivo si concentrerà 
sempre di più nelle grandi oligarchie llnanziarie, 
economiche, tecnocratiche. 

Se la dimensione della democrazia politica e 
tutta da costruire, ta stessa cosa deve dirsi oggi del­
la dimensione sociale. La •Carta sociale*, approva­
ta alla fine dcll'89, rimane una dichiarazione di in­
tenzioni. La -cittadinanza europea», dt cui parla 
Mitterrand, rimane al di là di un orizzonte visibile. 
E mentre la stagnazione economica semina nuova 
disoccupazione, la politica monetaria guidata dal­
la Bundesbank tiene stretti i freni dell'ec snomia, in 
nome della stabilità monetaria, scontandosi con 
l'amministrazione americana he vorrebbe una di­
scesa parallela e generalizzata dei tassi di interes­
se. 
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in,qua»to sccnano che si svolge de. ieri a Lus-
. semburge il congresso della Conft-derazione 
dei-sindacati.europei; 40 sindacati affiliati 
con quasi SO milioni di Iscritti, iftitla carta 
un'organizzazione potente, ma che finora 
ha avuto scarso peso, fungendo tostaraial-

mente da organismo di coordinamento, privo di 
poteri elfettrvt. 

Nel congresso di Lussemburgo il sindacalismo 
europeo gioca una carta audace: la trasformazio­
ne in una vera Confederazione sindacai : europea, 
alla quale I sindacati nazionali delegane- una parte 
dei foro poteri. Era un salto impensabile fino a po­
co tempo fa. 

La Ces, ai cui vertici vi sarà un Comitato di dire­
zione ristretto (15 membri), diverrà l'interlocutore 
delle Istituzioni comunitarie sul temi della politica 
sociale, dell'occupazione, del riequllibro regiona­
le; elaborerà le linee-guida dell'azione sindacale; 
promuoverà accordi-quadro sulle politiche degli 
orari, della formazione, della partecipazione; sti­
pulerà veri e propri contratti con le Imprese tran-
snazionati. L'obiettivo è quello di costruì re un con­
tropotere sociale, un fattore di bilanciamento e di 
democrazia, in attesa di una riforma delie istituzio­
ni politiche. 

il movimento sindacale italiano - la Cgil, la Osi 
e la Uil - è stato il protagonista di questa battaglia 
por avviare il cambiamento delle vecch.e strutture 
e della vecchia cultura, tutto sommato, autarchica, 
al di là di un internazionalismo di facciala, del mo­
vimento operaio. 
. Se tutto si svolgerà secondo le previsioni, spette­
rà al sindacalismo italiano guidare questo proces­
so di- rinnovamento, assumendo con Emidio Ga-
baglio, attuale segretario confederale della Cisl. la 
segreteria generale della «nuova» Confederazione 
europea dei sindacati. Un'affermazione che pre­
mia l'iniziativa unitaria di Cgil, Cisl e L il a livello 
europeo. Un modello, vogliamo augurarci, per ri­
lanciare il traguardo dell'unità sindacali: anche in 
Italia. 

COMMENTI 7^^^^^ 
È morto a 88 anni uno dei più straordinari e originali meridionalisti italiani 

La sua grande speranza del dopoguerra diventò negli ultimi anni grande pessimismo 

«Addio, maestro Saraceno 
questo Sud disperato ti deve molto» 
wm Scompare, con Pa­
squale Saraceno, un grande 
mendionalista, un uomo ap­
passionato che ha combat­
tuto, fino all'estremo, una 
battaglia controcorrente, in 
difesa delle sue idee e delle 
sue proposte per la soluzio­
ne della questione meridio­
nale. 

Controcorrente. Abbiamo 
sottolineato più volte, negli 
ultimi anni, come il dibattito 
meridionalistico sia venuto 
via via inaridendosi, specie 
sul piano culturale (oltre 
che, naturalmente, su quello 
politico). Pasquale Sarace­
no ne era ben consapevole, 
e ne era profondamente rat­
tristato. Me ne parlò, in ter­
mini accoratamente dram­
matici, l'ultima volta che, al­
cuni mesi fa, ebbi occasione 
di incontrarlo. Ma non mol­
lava. E non mancava di far 
sentire la sua voce, anche at­
traverso le relazioni annuali 
della Svimez che credo ab­
biano potuto contare, fino 
all'ultimo, sul suo contribu­
to. 

In verità, Pasquale Sarace­
no ha rappresentato, per 
molti di noi, un maestro, e 
anche un esempio di vita. 
Ricordo gli anni dell'imme­
diato dopoguerra, I suoi 
scritti di quel periodo, le sue 
speranze che erano, in quel­
l'epoca, anche te nostre. 
C'era un punto su cui con­
cordavamo pienamente con 

le sue posizioni: ed era quel­
lo che riguardava la necessi­
tà e l'urgenza di un'indu­
strializzazione delle regioni 
meridionali. Su altri punti 
c'erano motivi di discussio­
ne: perché sembrava a noi 
che Saraceno non avvertisse 
in pieno i pencoli di un'emi­
grazione senza regole, di un 
esodo di massa quale quello 
che si è verificato, e che ri­
ponesse eccessiva fiducia 
nella scelta dell'intervento 
straordinario* nel Mezzo­
giorno e nell'azione della 
Cassa. Ma quel che mi colpi­
va in Pasquale Saraceno, in 
quegli anni, e anche In tutto 
il periodo successivo, e fino 
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ad ieri, erano l'attenzione 
che egli prestava alle argo­
mentazioni di chi aveva 
qualche dubbio sulle sue 
opinioni, e la sua modestia, 
e la sua volontà di discutere. 

Via via, nel corso degli an­
ni, le cose sono andate, nel 
Mezzogiorno, nel modo che 
sappiamo. Il dibattito cultu­
rale sul meridionalismo si è 
venuto spegnendo. La cultu­
ra italiana ha trascurato 
sempre più di occuparsi del­
la questione mendionale, 
tranne a svegliarsi adesso di 
fronte alle degenerazioni 
che presentano la vita politi­
ca e la società della delin­
quenza organizzata e di una 

diffusa illegalità di massa. È 
venuto facendosi strada un 
«meridionalismo accattone» 
che si è limitato e si limita a 
cercare di strappare un po' 
di soldi (e spesso molti sol­
di) dalle casse dello Stato 
per opere pubbliche a volte 
clientelari e di nessuna ne­
cessità, come se questo po­
tesse bastare. E spesso que­
sta richiesta ha visto formar­
si indistinti schieramenti 
pseudomendionalisti, di­
menticando che i nemici 
dello sviluppo del Mezzo­
giorno sono anche nelle 
stesse regioni meridionali. 
Noi stessi - cioè la sinistra -
abbiamo finito, troppo spes-
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so, con il balbettare, e con 
l'usare slogans propagandi­
stici privi di contenuti pro­
grammatici concreti e di 
idee politiche sene. Del re­
sto, quando una situazione 
raggiunge la gravità che at­
tualmente presenta quella 
del Mezzogiorno, nessuno 
può tirarsi fuon e denuncia­
re soltanto la responsabilità 
degli altri. 

Nei suoi ultimi scrìtti, negli 
ultimi incontri che ho avuto 
con lui, Pasquale Saraceno 
esprimeva un'angoscia e un 
pessimismo profondi: e di­
ceva che mai, nemmeno ne­
gli anni immediatamente 
successivi alla caduta del fa­
scismo e alla fine della guer­
ra, la situazione del Mezzo­
giorno era stata cosi grave. 
Per lo meno - mi disse - al­
lora c'erano speranze che 
oggi non ci sono più. 

Ricordando quest'uomo 
sincero ed onesto, questo 
grande intellettuale, questo 
cattolico democratico, do­
vremmo tutti trarre una con­
seguenza politica e ideate: 
considerare di nuovo la que­
stione meridionale come un 
grande impegno unitario di 
tutta la nazione, di tutte le 
forze democratiche, della si­
nistra in particolare, dell'in­
tellettualità italiana. Solo co­
si renderemo davvero onore 
a Pasquale Saraceno e al 
suo Insegnamento di cultura 
e di passione civile. 
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*M ROMA. Pasquale Sara­
ceno è morto ieri mattina 
nella sua casa romana. Ave­
va 88 anni, ma non aveva 
mai smesso di scrivere e la­
vorare. È stato un protagoni­
sta importante della storta -. 
italiana. Un protagonista'" 
dell'Italia politica, economi­
ca e culturale, che ha lascia­
to il segno, quanto al proble­
ma della ricostruzione del 
Paese, all'Intervento nel Sud, 
al modo dì affrontare lo 
squilibrio della bilancia dei 
pagamenti, da presidente 
della Svimez (l'Associazio­
ne per lo sviluppo dell'indu­
stria nel Mezzogiorno, nata 
nel 1946), come uno del 
fondatori dell'In, nel lavoro 
svolto con la Cee. 

Nato in Piemonte, a Mor-
begno, poco lontano da 
Sondrio, nel 1903, partecipò 
alla Resistenza nell'Italia del 
Nord, tenendosi In contatto 
con Palmiro Togliatti. Do­
cente universitario, insegna 
Tecnica Bancaria a Milano, 
alla Bocconi, alla Cattolica; 
dal '59 anche a Ca' Foscari, 
aVenezia. 

Amico personale di Aldo 
Moro, Saraceno era demo­
cristiano. Un democristiano 
libero, che si muoveva con 
una forte Intenzionalità poli­
tica. Il suo incontro con Ro­
dolfo Morandi, allora mini­
stro dell'Industria, doveva 
condurre alla legge del 1950 
sull'intervento straordinario. 
Mutamento di rotta: il «nuo­
vo meridionalismo» decreta­
va la fine dell'assistenziali­
smo e puntava su una politi­
ca di sviluppo. 

Un democristiano 
cheìnoni preridevaóirdini 

•Pervenire a una parità tra 
la convenienza ad investire 
nel Nord e la convenienza 
ad investire nel Mezzogior­
no», questa la proposta per 
una efficiente politica meri­
dionalistica. Perciò, Sarace­
no mal sopportava la rapidi­
tà con la quale, in Italia, i go­
verni nascono e deperisco­
no, indebolendo quelle scel­
te che dovevano servire a sa­
nare lo squilibrio tra Nord e 
Sud. 

Forse è qui una spiegazio­
ne delle iniziative che Sara­
ceno assumeva, spesso, au­
tonomamente. Tanto, sulla 
sua qualità di uomo pulito, 
nessuno aveva dubbi. «Non 
prendo ordini da nessuno», 
assicurava. 

Il divario tra Nord e Sud gli 
diceva che la «questione me­
ridionale»! andava affrontata 
non solo per combatteria 
nei suoi contomi di ingiusti­
zia, ma perché, in caso con­
trario, ai «problemi vecchi si 
sommeranno quelli nuovi». 

Temeva lo sfregio dello 
sviluppo come si veniva af­
fermando nel Mezzogiorno. 
Uno sviluppo deformante, 
che avrebbe messo radici, 
con risultati drammatici. 

LETIZIA PAOLOSEI 

Tuttavia, non accettò mal 
che si definisse un fallimen­
to l'intervento straordinario. 
La struttura produttiva del­
l'area era divenuta notevol­
mente «più moderna». Certo, 
Io angosciava quella previ­
sione che nel ventennio 
1986-2006, la popolazione 
in età da lavoro «dovrebbe 
diminuire nel Centro Nord di 
tre milioni di unità e aumen­
tare nel Mezzogiorno di 1,4 
milioni» e nel 1988, sconso­
lato, aveva scritto: «Al termi­
ne di 37 anni di intervento 
straordinario, il prodotto prò 
capite nel Mezzogiorno, che 
nel 1950 era panai 55 % di 
quello del Centro-Nord, ne 
era il 59 % nel 1986...la ridu­
zione del divario è dunque 
insignificante, tanto più 
quando si consideri la lun­
ghezza del periodo in cui la 
neve riduzione è stata otte­
nuta». • 

Bisognava assumere i ter­
mini nuovi dello sviluppo e 
farli agire a ridosso «della 
questione meridionale». Al 
contrario di tanti economisti 
•ma Saraceno apparteneva 
a una diversa generazione-, 
non pensò mai di abbassare 
la mannaia di un'economia 
neo-liberista né si ripromise 

di risolvere nel modo più 
semplificato le condizioni di 
esistenza di migliala di uo­
mini e di donne. 

Per questo aveva giudica­
to «insensata» l'emigrazione 
alla quale si era assistito, in 
Italia, una prima volta, negli 
anni Cinquanta, e poi, negli 
anni Sessanta, sul famoso 
treno Trevlco-Torino. 

Nel libro «Intervista sulla 
Ricostruzione» (Laterza) è 
interessante rileggere l'ap­
proccio che a Milano si ave­
va della «questione meridio­
nale». Appariva «come una 
calamità nazionale cui non 
si può in qualche modo 
provvedere». Dall' osservato­
rio dell'Iri, invece, Saraceno 
comprese subito che «vi era­
no due grosse questioni e 
non una, di cui a Milano non 
si era consapevoli: una que­
stione meridionale e, non 
meno oscura, una questione 
industriale». 

D'altronde, la sua idea 
dell'economia consisteva 
nell'indicare cornee dove in­
tervenire. Si comportò in 
questo modo già nel '62 
(era Ministro del Bilancio 
Ugo La Malfa), quando ela­
borò la parte principale del­

la «relazione aggiuntiva» al 
bilancio dello Stato. E poi, 
nel '63, quando preparò le 
basi del primo piano quin­
quennale, con l'intento di 
Indirizzare le risorse dispo­
nibili, verso precìsi obiettivi: 
•rpanlre da un'arlalIsT con­
creta della situazione eco­
nomica italiana. 

Certo, l'intervento, come 
variava a seconda delle dif­
ferenze esistenti (e che nel 
quarantennio di intervento 
straordinario, si sarebbero 
accentuate nelle regioni me­
ridionali), non dipendeva 
soltanto dai «capitali». Si trat­
tava di costruire progetti pre­
cisi, programmi efficienti; bi­
sognava ricostruire, dopo il 
terremoto, con «più pro­
grammazione, più industrie 
al Mezzogiorno». 

La proposta di indicare 
una serie di obiettivi, anche 
di lungo periodo, capaci di 
avviare un processo di accu­
mulazione per l'insieme del­
la struttura economica na­
zionale, in una prima fase 
funzionò. Si ebbe allora un 
intervento felice dello Stato, 
contro gli squilibri sociali e 
territoriali. 

Per Saraceno, che non fu 
soltanto l'ideologo delle 
aziende a partecipazione 
statale (l'Ir! del dopoguer­
ra) , né un tecnocrate in sen­
so puro, «la formazione e l'e­
secuzione di un piano è 
opera politica, economica, 
tecnica e amministrativa. 
Dunque i quattro ordini di 
fattori interferiscono tutti 
contemporaneamente, con­
dizionandosi a vicenda». 

Se cresce il deficit 
la colpa è del governo 
non della Costituzione 

SILVANO ANDRIANI 

I n tempi di di­
scussione sulla 
riforma istitu­
zionale è bene 

_••• discutere an­
che della modi­

fica dell'articolo 81 della 
Costituzione. Tuttavia è 
necessario evitare mistifi­
cazioni di lasciare inten­
dere ad esempio che se fi­
nora il bilancio non è stato 
risanato ciò dipende dalla 
difettosità delle procedure. 
Abbiamo più volte dimo­
strato che gli sfondamenti 
del deficit dipendono so­
stanzialmente dalla con­
dotta del governo. Ora 
possiamo allargare lo 
sguardo. 

L'Inghilterra ha da molti 
decenni stabilito la regola 
della inemendabllità del 
bilancio, tuttavia durante 
questo penodo il bilancio 
pubblico ha attraversato 
periodi di crisi gravissima e 
periodi di robusto risana­
mento. Il che dimostra che 
l'elemento dirimente non 
è stata la regola dell'ine-
mendabilità. 

Nell'ultimo decennio al­
tri governi di tipo parla­
mentare, in Europa -
Olanda, Belgio, Irlanda -
in presenza di procedure 
di bilancio di tipo diverso, 
hanno avviato con succes­
so politiche di risanamen­
to. All'opposto, nello stes­
so periodo, negli Stati Uniti 
un governo presidenziale, 
guidato da un presidente 
particolarmente autorevo­
le, Reagan, che proclama­
va l'obiettivo del conteni­
mento del deficit, ha, nel 
corso di otto anni, quadru­
plicato il deficit E stato poi 
il Parlamento, per porre un 
freno alla demagogia fi­
scale del governo, a im­
porre una legge speciale, 
la legge Gramm-Rudrr.an, 
sulla base della quale ha 
costretto Bush ad un com­
promesso su un piano di 
risanamento. Ciò nono­
stante, negli ultiqgifiue an­
ni, 11 deficit statunitense « 
ancora raddoppiato. D'al­
tro canto avendo Bush 
svolto la sua campagna 
elettorale sul leit-motiv del 
•non aumenterò mai le im­
poste» era impossibile pre­
vedere un esito diverso. 
- La morale di questa car­

rellata è molto semplice: 
ciò che è decisivo per il 
successo delle politiche di 
risanamento, è la politica 
economica del governo e 
non le procedure. I proble­
mi istituzionali dunque 
non c'entrano? C'entrano 
ma in una dimensione ben 
più ampia e soltanto come 
strumenti rispetto al pro­
cesso di formazione della 
volontà politica della mag­
gioranza e del governo. In­
fatti, negli Uso, l'attenzione 
degli 'studiosi va spostan­
dosi dalle procedure che 
regolano i rapporti tra go­
verno e Parlamento ai 
meccanismi della forma­
zione del consenso: alle 
leggi elettorali, appunto E 
cresce la convinzione che 
soltanto partiti più forti nel-
l'organizzare II consenso e 
nel disciplinare ta spinta 
dei diversi Interessi possa­
no frenare la pressione 
esercitata sul bilancio dai 
molti interessi particolari 
quando ciascuno di essi 
organizza drettamente la 

propria rappresentanza. 
Per tornare all'Italia, 

consideriamo il caso delle 
pensioni. Nell'ultimo de­
cennio governi pentaparti­
ti hanno elaborato due 
progetti. I! primo, ministro 
del Lavoro De Michelis, di 
stampo schiettamente 
thatcheriano, prevedeva il 
drastico ridimensiona­
mento della previdenza 
pubblica. Il secondo, mini­
stro del Lavoro Formica, 
prevedeva la riforma della 
previdenza pubblica. Que­
sti due approcci contra­
stanti si sono elisi a vicen­
da: nessuna riforma è stata 
mai avviata. Questo caso 
può apparire eclatante 
perché i due ministri sono 
dello stesso partito e di un 
partito che ama procla­
marsi decisionista. Ma l'e­
sempio potrebbe essere 
moltiplicato per cento. Es­
so ci dice che le due oppo­
ste filosofie che nell'ultimo 
decennio in Europa si so­
no contrapposte, segnan­
do la dialettica maggioran­
za-opposizione, in Italia 
sono coesistite all'interno 
della stessa maggioranza. 
Il multato è che il risana­
mento della finanza pub­
blica non è stato realizzato 
né con la riforma dello Sta­
to minimo, né con la rifor­
ma dello Stato sociale. 

S e si vuole au­
mentare la ca­
pacità di deci­
sione nel siste- • 

• » ^ » M ma bisogna in­
nanzitutto chia­

rire Il processo della deci­
sione politica alla sua 
origine: consentendo all'e­
lettore di scegliere tra stra­
tegie di governo e quindi 
fra coalizioni chiaramente 
distinte e contrapposte. 
Naturalmente esiste anche 
il problema di dare al go­
verno, qualora fosse dota-

,"todt una reale cai 
' decisione, tt 

tradurla In atto 
. coWarlManto. E di 

al 'Parlaménto, accani 
compiti legislativi, una rea­
le capacità di controllo sul 
governo. Ma la distribuzio­
ne delle funzioni, la strut­
tura delle diverse istituzio­
ni e le procedure che ne 
regolano I rapporti sono 
un sistema che va conside­
rato nella sua coerenza 
complessiva e non per sin­
gole parti. Cosi chi lamen­
ta, ad esempio, le difficoltà 
che procedure maturate 
nel clima consociativo 
frappongono alle decisioni 
dei governo dovrebbe am­
mettere che l'altra faccia 
della medaglia consociati­
va è stata la quasi inesi­
stente capacità di control­
lo del Parlamento. E che 
per rafforzare questa capa-

.. cita occorre come awiqje^ 
altrove riconoscere atropa'' 
posizione uno status parti­
colare, giacché essa so­
prattutto ha interesse a 
controllare il governo. 

Di questi temi si può di­
scutere seriamente se essi 
non diventano oggetto di 
campagna elettorale per 
spiegarci che II vero colpe­
vole dei fallimenti delle 
politiche di risanamento A 
l'art. 81 o, come fanno tan­
ti orecchianti, che una bel­
la repubblica presidenzia­
le nsotverebbe di per sé I 
problemi del deficit. 

Renzo Foa, direttore 
Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 
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• • Le minorenni e il sesso: 
se ne indaga, ogni tanto, 
qua e là, da diversi punti di 
vista. Ma i dati relativi agli 
aborti, che sono quel che 
sono, qualcosa di più reali­
stico sembrano rivelarlo. La 
settimana scorsa i giornali ri­
portavano alcune cifre, in 
proposito, fomite dal mini­
stro di Grazia e giustizia, sul­
l'applicazione della legge: 
nel 1990 hanno chiesto e ot­
tenuto l'Interruzione della 
gravidanza 1.383 ragazze 
(nell'89 erano state 1370). 
L'hanno chiesto al giudice 
tutelare all'Insaputa della fa­
miglia, per timore delle rea­
zioni punitive del padri (so­
prattutto) e delle madri e 
per «paura di sconvolgere gli 
equilibri familiari». 

L'aumento è modesto, ma 
«significativo» secondo gli 
esperti perché, da un anno 
all'altro, Il calo della popola­
zione minorile è stato 
dell' 1,56 percento. Ci sono 
più ragazze che abortisco­
no, oppure ci sono più ra­

gazze che si rivolgono al giu­
dice invece che alle mam­
mane? Nell'insieme, nel '90, 
non si sa ancora quante ab­
biano Interrotto la gravidan­
za. NeU'89 erano state 4.170, 
comprese quelle che hanno 
affrontato l'aborto con il 
consenso dei genitori. Clan­
destinamente (a quanto pa­
re, perché, eome'è ovvio, 
non si hanno dati ufficiali), 
si calcola che siano dalle 
quindici alle sedicimila, Non 
poche, 

E quanto lamentano da 
tempo gli operatori dei con­
sultori del Cemp, che hanno 
istituito giornate speciali di 
visita per gli adolescenti, e 
sulla loro scia i consultori 
pubblici, Ma non e facile far 
sapere ai ragazzi che esisto­
no queste opportunità di In­
formazione e aluto: quando 
aniva no a fare domande, in 
genere é troppo tardi; la ra­
gazza è rimasta Incinta. E la 
scelta tra proseguire la gravi­
danza e abortire diventa ur­
gente. 

PERSONALE 
ANNA DEL BO SOFFINO 

L'approccio al sesso 
delle minorenni 

Solo qualche anno fa il fe­
nomeno delle minorenni-
/madri era dilagato, con 
preoccupazione dì tutti La 
rivista Time, in Usa, aveva 
fatto una copertina allarma­
ta e allarmante: Children ha-
ving children (Bambine che 
hanno bambini), proponen­
do in un'inchiesta i dati: 
molte le ragazzine incinte 
che si erano tenute il bambi­
no, sotto la protezione dei 
genitori, divenuti nonni pri­
ma del tempo Ciò avveniva 
sia perché le figlie avevano 
accertato la gravidanza trop­
po tardi per abortire, sia per­
che pareva più giusto evitare 
alle adolescenti il trauma 

dell'aborto. Ma, a quanto 
sembra, c'è stata un inver­
sione di tendenza, avendo 
probabilmente constatato 
tutti che è preferibile il trau­
ma a una maternità preco­
ce, che ti capita quando non 
sei neanche In grado di go­
vernare te stessa, e dura tut­
ta una vita. 

Resta naturalmente aper­
to il problema della preven­
zione: perché tra l'aborto e 
la maternità precoce ci sa­
rebbe pur sempre come so­
luzione ottimale II non resta­
re incinte. Cosa che si Impa­
ra, ma ci vorrebbe qualcuno 
che la insegnasse. E sembra, 
invece, che l'Ignoranza in 

materia sia abissale e diffu­
sa; assai di più che negli an­
ni Settanta, quando sull'on­
da degli entusiasmi libertari 
se ne parlava e se ne scrive­
va un po' dappertutto. Oggi 
sul sesso come gioco gode­
reccio c'è l'inflazione d'Im­
magini e di messaggi, ma sul 
sesso come meccanismo n-
produttlvo è calata la neb­
bia. Basta tacere per qual­
che anno, e nel frattempo 
un'altra generazione si af­
faccia all'esercizio della ses­
sualità, e ci prova senza pre­
cauzioni. 

Tutte incaute le ragazze 
che si buttano nel sesso spe­
rimentale? Ebbene, no. A ve­

dere le lettere che arrivano 
alle rubriche di sessuologia 
per giovani e giovanissime, 
si nota un curioso fenome­
no: sono sempre più nume­
rose le ventenni angosciate 
da forme varie di fobia, che 
impediscono loro di passare 
dal peiting all'atto sessuale 
vero e proprio. E cosi si ritro­
vano vergini a un'età in cui 
le loro coetanee hanno già 
provato e riprovato, e di 
questo un poco si vergogna­
no, un poco si allarmano: 
che donna sono?, si chiedo­
no. Altre manifestano paura 
di essere violentate, sempre 
e comunque. Altre ncono-
scono di essere ossessionate 
dal timore di «perdere il con­
trollo». 

Non si tratta di verginità 
come valore. Anzi. Né si trat­
ta di ragazze poco socializ­
zate' affermano di avere 
amici e corteggiatori Al fon­
do del loro comportamento 
c'è semplicemente paura. Di 
che cosa? Non lo sanno, e 
cosi trasformano la paura in 

fobia, del tutto irrazionale e 
ossessiva. Tra le incaute che 
immaginano il sesso come 
una strada tutta flon e rose, e 
quelle che ne hanno una 
paura insuperabile, non c'è 
molta differenza: sia le une 
sia le altre ignorano ciò che 
si dovrebbe sapere, e il loro 
approccio al sesso è del tut­
to irrealistico. 

Irreallstico. ma non privo 
di motivazioni reali: occorre 
infatti ricor.ùiicere che mai 
come oggi il sesso è stato 
praticato in una simile as­
senza di regole e codici di 
comportamento, tutto a ri­
schio e pericolo di chi vi si 
addentra. E cosi, o il perico­
lo viene rimosso da fantasie 
di facilità o di onnipotenza 
libertaria, oppure aleggia 
minaccioso senza limiti né 
confini. Sotto sotto, serpeg­
gia il desideno di sesso pro­
tetto libero si, ma tutelato 
da prevaricazioni, dominan­
ze, irresponsabilità. Anche 
della libertà sono le donne a 
pagare il prezzo più alto. 
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